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Pasquini 
È Importante — ha detto 

Alessio Pasquini — che in un 
momento come questo il no
stro partito elabori una Car
ta della pace e dello sviluppo, 
come contributo di strategia 
e di proposte da discutere in 
Italia, in Europa e più in ge
nerale in campo internazio
nale con altre forze politiche 
e sociali, con l'obiettivo di a-
prire una nuova fase nei rap
porti Nord-Sud e di qualifi
care una linea che avvi! un 
nuovo ordine economico e 
politico mondiale. L'analisi e 
gli obiettivi contenuti nel do
cumento prospettano forse 
per la prima volta e giusta
mente con tanta forza l'esi
genza di battersi in Italia e in 
Europa per conquistare stru
menti e politiche di interven
to per agire sulle cause strut
turali e sui nodi economici e 
sociali della contraddizione 
Nord-Sud. 

Vi sono infatti ancora po
sizioni che riducono solo a 
fatti umanitari o solidaristi
ci i problemi del sottosvilup
po. Naturalmente nessuno 
— e tantomeno noi — può 
sottovalutare l'importanza 
di aiuti di emergenza, so
prattutto alimentari e sani
tari nella condizione in cui 
milioni di esseri umani 
muoiono di fame e di malat
tia (e francamente non mi 
pare che questa sia una bat
taglia da lasciare ai radicali). 
Ce in questo campo un man
dato affidato dal vertice di 
Ottawa al governo italiano 
per un programma alimen
tare da verificare soprattut
to in sede CEE, ma con con
tenuti e dimensione interna
zionale, e noi dovremo bat
terci perché esso sia avviato 
davvero, con interventi rapi
di e con gestioni trasparenti. 

Ma la lotta al sottosvilup
po non può ridursi a tale 
concezione. Per il livello del
le interrelazioni tra le diver
se economie nel mondo, per
sino tra i vari sistemi, la coo
perazione basata su relazioni 
paritarie Nord-Sud si pone 
come necessità non solo per 
il Sud ma anche per il Nord. 
È una lotta per un obiettivo 
che incontra grosse resisten
ze. Ce innanzitutto da batte
re la posizione reaganiana, 
espressa recentemente che 
negando la sostanza del ne
goziato globale Nord-Sud ha 
imposto una battuta di arre
sto anche a linee di interven
to di cooperazione già assun
te da organismi internazio
nali e da taluni governi. L'i
niziativa del nostro paese si 
deve indirizzare soprattutto 
in tre direzioni: 

1) A livello degli organismi 
internazionali, nei quali la 
presenza dell'Italia deve per
dere ogni carattere rituale. 
Da una parte è diminuito il 
peso di taluni di questi orga
nismi, mentre dall'altra altri 
istituti — come la Banca 
mondiale — funzionano co
me strumenti di pura esten
sione del mercato, e non co
me punti di sostegno ai paesi 
in via di sviluppo. 

2) Definire chiaramente 
che l'asse sul quale deve in
centrarsi la politica di coope
razione del nostro paese è 
prima di tutto nella politica 
della CEE. È nella Comunità 
che si possono e si debbono 
costruire risposte all'altezza 
delle richieste dei paesi in via 
di sviluppo. 

3) Potenziamento della 
cooperazione sul piano bila
terale. Molti accordi sono 
stati raggiunti, ma la capaci
tà di spesa anche in questo 
campo è molto bassa, e alti 
sono i residui passivi. Non 
vanno abbandonati inoltre 
la cooperazione tecnica e i 
programmi ~ di formazione 
professionale, e va mantenu
to un impegno consistente 
per aiuti a fondo perduto se
condo precise finalità. 

Carnieri 
Oggi dobbiamo riflettere 

— ha detto Claudio Carnieri 
— sul carattere che può e de
ve avere il movimento per la 
pace e il disarmo. La prima 
questione da sottolineare è la 
forte spinta di massa con ca
ratteristiche nuove e inedite 
che ci troviamo davanti. Il 
dato più significativo è in 
primo luogo una grande pre
senza giovanile non solo per 
quantità, ma anche per gli e-
lementi di nuova coscienza e 
di consapevolezza che questa 
partecipazione ha messo in 
evidenza. L'accelerazione 
della spinta di massa sui te
mi della pace, se parte dalle 
vicende degli armamenti, ne 
va ai di là ed è il segno del 
formarsi, e non solo nei gio
vani. di una nuova coscienza 
di massa dei problemi, degli 
assetti e delle contraddizioni 
del mondo contemporaneo. 
Il movimento per la pace è 
oggi animato da una com
plessa rete di valori, di idea
lità e di esigenze nelle quali, 
accanto al problema delle 
armi, dell'equilibrio delle 
grandi potenze, s'Innestano 
questioni cariche di conte
nuto come quelle dell'am
biente, del rapporto tra gli 
uomini, delio sviluppo. Sono 

• queste anche le questioni 
centrali della nostra piatta
forma e a me sembra che an
che nell'iniziativa debbono 
mantenere questa centralità, 
ae vogliamo spostare real

mente grandi masse, forze 
giovanili nuove e. assieme, 
gli stessi punti di orienta
mento delle grandi compo
nenti del paese, quella socia
lista e quella cattolica, e pe
sare positivamente su tutto 
11 clima politico e culturale 
del paese. Se non saremo In 
primo luogo noi comunisti 
all'altezza di questo proces
so, delle sue caratteristiche 
nuove, c'è il rischio che dalla 
lotta per la pace possa ria
prirsi un canale di nuovo di
stacco tra partiti e società, 
tra istituzioni e popolo e 
masse giovanili. • . 

Guardando alle esperienze 
fatte, e in primo luogo alla 
grande marcia Perugia-As
sisi, si può dire che giusta è 
stata la scelta di non collega-
re tutta l'iniziativa meccani
camente alle intese tra i par
titi. La questione - dunque 
della diversità delle forze che 
si impegnano non è una con
cessione, quanto la condizio
ne imprescindibile per avere 
un movimento capace di du
rare nei mesi e negli anni. 
Ecco il senso di quella parte 
della lettera di Berlinguer 
che indicava la strada di una 
«diplomazia del popoli*. Oggi 
siamo in una situazione ca
ratterizzata da due impor
tanti novità: a) nel movi
mento e nelle forze diverse 
che lo animano è fortemente 
presente una domanda che 
Investe anche il campo socia
lista, non solo dal punto di 
vista degli armamenti, ma 
anche per quanto riguarda il 
carattere delle società socia
liste ed i loro rapporti con il 
mondo contemporaneo; b) 
c'è una consapevolezza nuo
va del compito inedito che 
ormai si apre per l'Europa e 
per la sua capacità di dare 
un contributo a nuovi assetti 
mondiali. Come comunisti 
dobbiamo saper cogliere i 
nuovi contenuti della lotta 
per la pace e dare ad essi 
quell'orizzonte più ampio, 
quelle idealità che già ani
mano il movimento. Solo co
sì è possibile aprire la strada 
ad un movimento che abbia 
un carattere di durata e di 
tenuta ideale e nello stesso 
tempo far acquistare nuovo 
corpo all'Idea dell'euroco
munismo e della terza via. 

Gerace 
Ritengo che le nostre paro

le d'ordine «No ai missili a 
Comiso*, «No alla bomba N», 
«Sì alla trattativa subito* ab
biano avuto un chiaro effet-
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- to mobilitante — ha detto il 
compagno Giambattista Ge
race — e sono riuscite a far 
crescere un movimento per 
la pace. Ora, però, che la 
trattativa è iniziata, queste 

Earole d'ordine si sono inde-
olite e credo che non siano 

f>lù sufficienti per estendere 
1 movimento. Per trovarne 

di nuove bisogna, però, rie
saminare la nostra posizione 
di un anno fa, che reclamava 
la trattativa per rlequllibra-
re le forze nucleari in Europa 
al livello più basso. In questa 
posizione, principale è la ri
chiesta di rlequilibrio delle 
forze, anche se è implicita la 

' richiesta del disarmo delle 
forze squilibranti. 

Mi sembra che si debba 
puntare più al disarmo che 
al rlequilibrio. In primo luo
go perché per riequtllbrare le 
forze bisogna decidere - in 
quale direzione sono squili
brate e un accordo su questo 
terreno si realizza solo se esi
ste una forte volontà politica 
di accordarsi sul piano gene
rale. Ho, però, forti dubbi che 
Reagan persegua questo o-
biettivo, nel momento In cui 
lancia il suo gigantesco pro
gramma di riarmo atomico. 
In secondo luogo perché, a 
trattativa iniziata, la richie
sta del riequilibrio non può 
sfociare che in quella di con
cludere la trattativa con un 
accordo e, quindi, nei fatti In 
una delega alle due superpo
tenze di deciderne la sostan
za. In terzo luogo perché, 
nella situazione che si è crea
ta, non è facile sostenere con 
la gente che la decisione di 
istallare 1 missili a Comiso 
rende più difficile la trattati
va, quando per un anno l'U
nione Sovietica ha seguitato 
a istallare gli SS-20. Resta 
però il fatto che ancora una 
volta il nostro Governo è sta
to il primo della classe nel se
guire gli americani e abbia 
dato una mano importante a 
una tendenza a trattare da 
posizioni di forza. 

Mi sembra, quindi, urgen
te una nostra Iniziativa, ba
sata sul disarmo nucleare, 
valida non solo per l'Italia 
ma per tutta l'Europa. Un'i
niziativa che possa convin
cere 1 popoli europei di essere 
portatori di una richiesta 
semplice e chiara, che non 
dipende dal comportamento 
delle superpotenze, ma che 
tende, invece, a condizionare 
pesantemente l'esito della 
loro trattativa. 

Questa richiesta potrebbe 
anche essere quella del co
siddetto «azzeramento» che 
corrisponde alla parola d'or

dine «Via dall'Europa 1 "nuo
vi" missili americani e sovle-

' tlci», ma penso che stia ma
turando nella coscienza delle 

; masse e del popoli una ri
chiesta più generale che 
comprende la precedente e 
che e quella di fare del vec
chio continente una zona de
nuclearizzata del mondo. 

Se questo fosse l'obiettivo 
finale, eventuali squilibri 
momentanei, creati da obiet
tivi intermedi come quello 
deU'*azzeramento», potreb
bero più facilmente essere 
tollerati. • . ' -• 

In questa fase di corsa al 
riarmo, la capacità di attra
zione che avrebbe l'obiettivo 
del disarmo nucleare totale 
dell'Europa, se sostenuto dal 
nostro partito, potrebbe es
sere grande. In un mondo 
che si vuol privare del grandi 
ideali, l'accusa di utopia non 
dovrebbe spaventarci. Un' 
Europa denuclearizzata rap
presenterebbe per americani 
e sovietici un richiamo per
manente alla loro condizione 
di popoli soggetti al pericolo 
dell'annientamento. Se 1 po
poli si convincessero che si è 
tanto più sicuri di sopravvi
vere e, quindi, forti nel vive
re, quanto più si è privi di ar
mi atomiche, anche l'attuale 
rassegnazione con cui gli a-
mericani subiscono la pau
rosa prospettiva della corsa 
al riarmo potrebbe tramu
tarsi in ribellione. Un'ultima 
osservazione. Per ampliare il 
movimento della pace, biso
gna sforzarci di unificare la 
nostra cultura sul binomio 
pace-sviluppo, che presen
tiamo con la «Carta», con 
quella sul trinomio pace-uo
mo-natura, alimentato da 
altre forze, soprattutto gio
vanili, presenti soprattutto 
in altri paesi europei. 

Fanti 
Su un punto specifico — 

ha detto il compagno Guido 3 
Fanti—desidero soffermare ' 
Il mio Intervento: la funzióne 
dell'Europa. Sugli altri a-
spettl, illustrati dalla rela
zione, sono d'accordo, anche 
se alcune formulazioni (il 
«negoziato globale», la rifor
ma dell'ONU) mi sembrano 
tali da suscitare qualche per
plessità. 

Ma è sull'Europa — 11 suo 
ruolo e soprattutto la nostra 
azione — che avverto, mag
giori debolezze. Non poesia* 
mo limitarci ad auspicare 
una presenza dell'Europa i l 
tavolo delle trattative Eet-O-

vest o per concorrere alla so
luzione del problema Nord-
Sud e lamentarci solo della 
sua assenza, il nostro discor
so deve andare più avanti, 
chiedendoci il perché di que
sta crisi, il perché di questa 
incapacità < dell'Europa a 
svolgere un ruolo, e indican
do la via per uscirne, e le tap
pe e le forze da impegnare. 
Sta in queste risposte anche 
la credibilità dei nostro di
scorso sulla terza via e sull' 
eurocomunismo. - • -> ' 

La crisi è profonda; è crisi 
del meccanismo di politica e-
conomlca impostato 25 anni 
fa coi trattati di Roma, in 
una situazione economica e 
politica internazionale del 
tutto diversa . dall'attuale; 
deriva dalla non correzione 
di quell'impostazione, basa
ta sulla falsa prospettiva di 
una sicura e illimitata e-
spansione, con 11 boom eco
nomico, della «società del be
nessere». Quella impostazio
ne ha finito per determinare 
effetti perversi (si pensi alla 
politica agricola) e crescenti 
squilibri fra regioni e Stati. 

- A ciò ha corrisposto una 
sfiducia e un logoramento 
dei gruppi economici e poli
tici dominanti, quelli che 
hanno dato vita alla CEE, in
capaci ormai di avviare una 
vera soluzione. 

Mantenere * una ; • nostra 
scelta europea significa dun
que due cose: affrontare il 
problema dei contenuti che 
devono stare a base del rin
novamento della CEE, nelle 
sue politiche e nelle sue isti
tuzioni; in secondo luogo dar 
vita a una iniziativa organi
ca e costante di rapporto con 
le forze della sinistra euro
pea, che entri nel merito del
le questioni e cerchi di co
struire passo dopo passo una 
piattaforma programmatica 
attraverso cui raggiungere 
obiettivi concreti. -
- È oggi questa una strada 
possibile. Penso al movimen
to contro i missili e per il di
sarmo, che rischia — se non 
trova una direzione-politica 
frutto di una convergenza u-
nitarla della sinistra europea 
— di disperdersi in tronconi 

tdagli obiettivi diversi e an-
.ehe contrastanti. E penso 
anche alle diverse iniziative 
per 11 rilancio della stessa u-
nità europea, in alternativa 
al quale c'è solo il suo defini
tivo arresto. • 

Un esempio, a quest'ulti
mo proposito, è venuto dal 
congresso laburista Inglese 
che ha ravvisato nella politi
ca economica comunitaria 
una linea contraddittoria ri

spetto a quella che persegue 
l'Inghilterra per trarsi fuori 
dalla crisi, e contrastante 
non solo con gli Interessi del
la classe operaia inglese ma 
con la classe operaia dell'Eu
ropa intera. Se poi pensiamo 
che i gollisti tentano di uti
lizzare le norme comunitarie 
per frenare il programma di 
nazionalizzazioni del gover
no francese si può capire co
me sia difficile far accettare 
alle forze di sinistra e al mo
vimento operalo e popolare 
europeo la sfida dell'unità 
europea come la più rispon
dente al propri interessi più 
profondi. 

La carta della pace e dello 
sviluppo che noi approviamo 
deve costituire dunque una 
occasione da non sciupare 
per il superamento del limite 
forse più grave che ha pesato 
finora negativamente sugli 
orientamenti della sinistra: 
la mancanza, cioè, di una 
prospettiva unitaria europea 
sia nei partiti comunisti che 
nei partiti socialisti, laburi
sti e socialdemocratici, i qua
li hanno un grado diverso di 

. coscienza del carattere della 
crisi mondiale. ' 

Discutere quindi assieme 
ai temi della pace e del disar
mo, e a quelli del rapporto 
Nord-Sud, anche i contenuti 
di una nuova politica di inte
grazione economica e politi
ca dell'Europa: ciò significa 
— ha concluso Fanti — dare 
più organicità e più concre
tezza alle possibilità di con
vergenza e di unità dell'in
sieme delle forze della sini
stra, In Italia e in Europa, 
condizione indispensabile 
per far avanzare un nuovo 
ordine internazionale. 

De Pasquale 
Su un punto della relazio

ne — afferma il compagno 
Pancrazio De Pasquale — è 
necessario. fare maggior 
chiarezza: quello delle pro
spettive. di integrazione eu
ropea. È giusto confermare 
con forza la necessità della 
costruzione comunitaria 
perché l'Europa possa assol
vere un ruolo decisivo per un 
nuovo equilibrio mondiale. 
A d ò va dato maggior rilievo 
nel documento, non solo co
me auspicio, ma con una più 
allarmata denuncia del gra
vissimo arretramento del 
processo di integrazione co
munitaria. La crisi economi
ca è esplosa mentre questo 
processo era solo iniziato, 
con il Mec a metà strada: da 
qui la corsa a fare da sé, alla 

concorrenza, a nuovi prote
zionismi e barriere fiscali, 
doganali è tariffarie.' 

Dall'inizio della crisi il 
Mec è sottoposto a spinte di
sgregatrici che vanno quan
to meno bloccate nelle loro 
più ' gravi manifestazioni 
(crisi della politica agricola, 
debolezza del sistema mone
tario, rinvio dell'allarga-

, mento, scarsa autorità del 
Parlamento elètto). Bisogna 
rassegnarsi alla raz iona
lizzazione delle politiche eco
nomiche, puntando solo sul
la coopcrazione politica, o 
non bisogna rilanciare 11 
Mercato comune, ridando 
forza al Trattato e adottando 
misure di rlequilibrio regio-

' naie? L'iniziativa europea 
, del PCI deve sempre meglio 
qualificarsi affrontando • i 
problemi dell'integrazione e-
conomica, specie in un mo
mento in cui grandi gruppi 
capitalistici multinazionali 
mostrano crescente insoffe
renza per I vincoli comunita-

E vero: su questi punti le 
divisioni nella sinistra euro
pea sono profonde. Ma tali 
divisioni non debbono spin
gere noi ed altre forze di sini
stra ad accantonare il pro
blema. Non sarebbe produt
tivo straripare nel mondiali
smo dei rapporti Nord-Sud 
saltando lo scoglio dell'unità 
economica europea. Lo stes
so «spazio sociale» auspicato 
dai socialisti francesi non sa
rebbe realizzabile se non fos
se impiantato su un'area e-
conomlca di dimensioni cor
rispondenti. 

Ugualmente, l'unione eu
ropea di cui parlano I tede
schi ed altri, cioè una più 
stretta cooperazione in poli
tica estera dei Paesi della 
Cee, risulta fragile senza una 
base economica comune. Lo 
si è visto nella cosiddetta «1-
nizlativa europea» per il Me
dio Oriente, fallita non solo 
per 1 veti americani ma an
che per la frantumazione dei 
rapporti economici e com
merciali dei Paesi europei 
con il mondo arabo e con i 
Paesi produttori di petrolio. 
Questa incapacità europea 
ha dato spazio all'iniziativa 
americana tendente ad acui
re la tensione nel Mediterra
neo, ad aprire in questo mare 
una nuova frontiera di con
trapposizione .nucleare, co
me dimostra la-decisione di 
installare l Crulse a Comiso, 
a militarizzare I contrasti e a 
fomentare divisioni in que
st'area in cui il controllo a-
mericano èra stato scosso. 
Mentre l'area euro-mediter-

a Ferna Di Giulio 
All'inizio dei suoi lavori. 9 Comi

tato centrale ha ricordato con com
mossa partecipazione il compagno 
Fernando Di Giulio, fl discorso com
memorativo, che pubblichiamo am
piamente qui di seguito, è stato 
pronunciato dal compagno d'ulto 
Quercini. 

// compagno Fernando Di Giulio 
non è più con noi. Non è più con i 
suoi familiari, con la cara Vanda, 
compagna di tutta una vita fin dai 
giorni della lotta partigiana, con Va-
matissima figlia Fuma. A loro il 
C.C. e la C.C.C, rinnovano i senti
menti di affetto, di solidarietà, di 
partecipazione addolorata che il 
'popolo comunista» espresse nella 
sua Santa Fiora nel momento, peno
sissimo, dell'ultimò saluto. Non è 
più qui, in questo C.C., in cui stava 
ininterrottamente dal 1956. Non è 
più fra i lavoratori, fra i compagni, 
con i quali tanto gli piaceva incon
trarsi, parlare ma più ancora ascol
tare, in un impegno incessante du
rato fino alle ultime ore. E non è più 
-!- da protagonista — nel Parlamen
to, nell'agone politico, nella vita de
mocratica della nazione. Il rispetto, 
la stima, l'affetto che altri, non co
munisti, autorità dello Stato, perso
nalità politiche, colleghi parlamen
tari, hanno espresso al nostro com
pagno e per i quali oggi a tutti dicia
mo la nostra profonda gratitudine, 
le parole alte del Presidente della 
Repubblica, suggello solenne al si
gnificato di una vita per il paese, 
hanno reso, se i possibile, più acuto 
il senso della sua perdita. 

Oltre un mese è trascorso. Eppure 
il pensiero di lui fatica a distendersi 
nella riflessione sul significato com
plessivo della sua opera. Troppo im
provviso, violento, lo strappo; ingiu
sto, verrebbe da dire. Ci ha tolto un 
uomo nel pieno del suo vigore intel
lettuale, mentre esprimeva il massi
mo delle sue qualità. Dovremo racco
gliere i suoi scritti, le relazioni, ì di
scorsi, ordinare le sue carte, pene
trare così più a fondo nel suo pensie
ro. Ma forse non basterà. Di Giulio 
era di quegli uomini che non può es
sere contenuto che in piccola parte 
nei documenti del suo operare. 
Spendeva il meglio di sé, regalava, è 
stato scritto, le sue intuizioni e te 
sue idee, nel rapporto diretto, nel 
colloquio, neWacume di un suggeri
mento in una riunione; anche il co
mizio, la conferenza, il discorso pa
reva voler trasformare in dialogo. 

Parlava, parlava con gusto, con 
compagni ed avversari, ma sempre 
di cose, di fatti, di libri, di idee, mai 
di sé, della sua esperienza di vita, 
del lato privato, come oggi si direbbe: 
un pudore, una ritrosia, che dicono 
molto del modo di vivere Vimpegno 
politico, puòottco, di intere genera
zioni di comunisti. Sul valore di quel 
modo, dovremo, dovranno riflettere i 

compagni più giovani, tenia la som
marietà die può talvolta affiorare in t 
chi conosce quanto il tempo nostro 
abbia reso più complesso quel rap
porto. 

Che dire allora di lui, della sua 
vita? A 18 anni entrava nelle aule 

. della Scuola Normale Superiore di 
Pisa, il centro più alto di formazione 
intellettuale e culturale. Vi resterà 
poco: meno di 2 anni Eppure nel 
rigore, nella completezza dell'infor
mazione, nel metodo, che ha accom-

- pagnato tutto il suo lavoro, di docu
mentarsi a fondo su ogni questione, 
minuta o grande che fosse, pare di 
scorgere una traccia permanente di 
quel rapido passaggio. I tempi lo 
portarono presto su altre vie. A ven-
t'anni è in montagna, sull'Amiata, 
combattente delle -Brigate Garibal
di': Non amava parlarne, anche se 
sollecitato. Forse Di Giulio voleva 
così far intendere la consapevolezza 

' che la sua vicenda individuale nella 
lotta armata fu parte non isolabile , 
dalle condizioni e dallerragioni che 
portarono tutta una generazione di 
giovani, e di giovani studenti ed in
tellettuali, a farsi combattenti della 
libertà, di fronte agli orrori delta 
guerra e del fascismo. _ , ; , -

La nostra scelta 
a vent'anni 

E poi fu subito dirigente della Fe
derazione di Grosseto. Ventun anni 
e la scelta i già fatta: il lavoro per il 
partito, a tempo pieno. Pare di in
tendere il richiamo che su quei gio
vani che a quella scelta impegnativa 
di vita si accingevano, dovevano ave
re le parole del compagno Togliatti, 
quando parlando a Firenze nelTot-
tobre del 1944 diceva: 'Noi riuscire
mo ad avere successo in questa lotta 
soltanto nella misura in cui organiz
zeremo le masse operaie e lavoratri
ci, nella misura in cui faremo inter
venire sulla scena politica italiana 
gli operai ed i lavoratori organizzati 
Se noi ci accontentiamo solo di un'a
zione daWalto, invece di organizzare 
le nostre forze dal basso, avverrà che 
ci troveremo privi delle armi e degli 
strumenti che sono necessari per far 
trionfare le nostre opinioni ed il no
stro programma: 

Pochi anni, ma intensissimi, quel
li di Grosseto. Di Giulio amava ricor
darli, con un gusto tutto suo per i 
piccoli episodi, le singole figure dei 
compagni, da cui traeva una lezione 
generale: che costruire e dirigere il 
partito non si può senza guardare 
agli uomini vivi, concreti, che lo 
compongono. 

Togliatti lo volte a Roma. Nel '47, 
all'indomani della Conferenza na
zionale d'organizzazione di Firenze 
— non ha ancora 23 anni — i al 
centro del partito, nella Sezione di 
organizzazione. Vi resterà 10 anni, 

anni decisivi nella formazione di un 
uomo e di un dirigente politico. Ed il 
terreno fondamentale di questa for
mazione è il parato, la costruzione 
del partito nuovo, il suo radicamen
to fra te masse, e poi la svolta dell'8* 
Congresso. Anni diffìcili, di grandi 
lotte popolari, unitarie, per la pace, • 
per la democrazia, per la terra, per 
la libertà della cultura, ma anche di 
dura repressione, dove permanente 
è la tentazione di ritorni aWindietro 
rispetto alle novità del partito nuo- • 

.IN», della democrazia progressiva, del 
carattere nazionale del PCI. '• 
• Di Giulio vi si muove con mode
stia, saldamente ancorato al proprio 
compito specifico di costruttore e di 
organizzatore, ma senza mai perde
re il senso generate della direzione di 
marcia. Anche per questo l'appun
tamento del '56 — il 20; l'8* Con
gresso — lo trova pronto al nuovo. 

Dieci anni di vita d'apparato, da 
'burocrate», qualcuno potrebbe dire 
con il sottile fastidio proprio di chi, 
non intende quanto conti, sia stata e 
sia decisiva nella vita della demo
crazia italiana, la costruzione dei 
partiti di matta, dei legami profon
di, ideati e organizzativi, con il popo
lo. Una lezione, invece, ed un esem
pio in quei dieci anni, soprattutto 
per i dirigenti più giovani, impegna
ti spesso in un lavoro improbo, as
sorbente, di costruzione quotidiana, 
di direzione operativa, di tessitura 
unitaria, di azione amministrativa. 

Dal '57 proseguirà raperà di rin
novamento del partito alla federa
zione romana, nel vivo ed anche nel
le difficoltà deWorganizzazione del
la capitale. E per la prima volto ti 
affaccia aWimpegno pubblico: nel 
Consiglio provinciale di Roma, dove 
resterà per 15 anni, fino al 1971. La 
sua ferma ripulsa, in lui tanto viva, 
a ridurre la politica a scambio di 
messaggi fra stati maggiori, viene 
anche da-ù, dalla considerazione 
ravvicinata, nel dibattito in Consi
glio provinciale, di cos'è ogni partito 
nella sua corposità, nelle posizioni 
della periferia, negli interessi reali 
che vi si rapportano, al dì là dei pro
nunciamenti e delle intenzioni gene
rali. 

Dal 1962 — ha 38 anni <r- è neW 
Ufficio di Segreteria del partito. Di 
Giulio diviene uno dei compagni del 
più ristretto gruppo dirigente, uno 
dei giovani chiamati da Togliatti al
le responsabilità più alte per prepa
rare e selezionare le energie che pos
sano consentire un ricambio, anche 
di generazione, alla guida del parti
to. Chi con lui ha vissuto quella e-
sperienza ha detto, ricordandone la 
figura nel giorno dei funerali, del suo ' 
modo di stare in uno dei mattimi 
organismi di direzione del portitt: 
•La lucidità e la sicurezza di giudi
zio, la conoscenza puntuale dette si
tuazioni, il fervore ed anche razzar-

do delle idee, il gioco dialettico, l'in
dipendenza delle posizioni, Cogilità 
della mente, la prontezza ad avverti-

. re U mutare delle situazioni». 

. Dal '66 al '75, retponsabite del la
voro di massa: l'*autunno caldo; il 

. processo di unità sindacale, hi cre
scita ed il consolidamento del sinda
cato dei consigli. Un periodo in cui 
assai elevato è stato il contributo 
personale di Di Giulio a sciogliere i 
nodi complessi e travagliati, anche 
all'interno del partito, di quella fase. 
Talvolta aveva il vezzo di apparire 
come chi ti limita a mediare fra te 
diverse posizioni in campo: in realtà 
saldissima era in lui la convinzione 
che senza un profondo rinnovamen
to delle forme di organizzazione e di 
rappresentanza ed anche degli uo
mini, senza un salto nella democra
zia di base e perciò nell'autonomia, 
il sindacato era destinato a perdere 
il contatto con i lavoratori, a rinsec
chire la sua linfa vitale, ad esporsi al 
pericolo, oggi di nuovo presente, di 
perdere il carattere di organizzazio
ne volontaria di massa, di trasfor
marsi in un servizio o in un'istitu
zione, E quel contatto vivo con i la
voratori lo ha ricercato e praticato 

'• intentamente in quegli anni. Altro 
che il dirigente tutto politico, atten
to solo ai movimenti di vertice! 

Protagonista 
in Parlamento 

Nel '72 entra in Parlamento, ca
polista nella circoscrizione Siena -
Arezzo - Grosseto. Andrà in alto nel 
lavoro parlamentare: eppure parte 
dal batto, da quel suo modo di fare la 
campagna elettorale, che lo riporte
rà ad un rapporto intensissimo, pu
re mai dismesso, con la sua terra, la 
tua Toscana, la sua gente. Instanca
bile nel fare comizi — 2,3 al giorno 
— nelle piazze principali delle città, 
in ogni piccolo comune, nella più 
sperduta frazione. Ha soprattutto 
alla ricerca di incontri ristretti, le 
riunioni di caseggiato a cui teneva 
moltissimo, il colloquiò con te varie 
categorie, il dialogo personale con P 
esponente deWorganizzazione pro
duttiva, ma anche con il singolo la
voratore. 

Talvolta qualche compagno si i 
lamentato perché Di Giulio non con
cedeva nulla alle grandi idealità del 
nostro movimento, stava fermo alle 
questioni individuate, aÙa valuta
zione lucida degli interessi, dei rap
porti di forza dati Ed è questione 
non semplice a sciogliersi, tante vol
te discussa con lui, in modo appas
sionato anche insolitamente inven
to, senza U velo consueto deWironia. 
Temeva più di ogni altra cosa, come . 
dire aWuuzio del '77, in un'intervi
sta a Politica e Società, 'il partito 
pedagogico»: una situazione in cui, è 
Di Giulio che porlo, 'gli elementi su 

cui si botano le scelte finiscono, in 
sostanza, per estere posseduti solo 
da gruppi ristretti, mentre la più va
sta massa del partito è chiamata a 
pronunciarsi solo sulla conclusione 
di un dibattito politico: il richiamo 
alle grandi idealità; gli pareva una 
possibile copertura ideologica a 
quella pratica sbagliata. 

Come Presidente dei Deputati 
Comunisti vitto da protagonista la 
vicenda detta solidarietà democrati
ca. A quella politica credette molto, 
come la grandissima parte di noi d* 
altronde. Ebbe tempre chiaro che di 
una sfida, di una prova atprcd trat
tava, non di un commino dàlia con
clusione scontata. Diceva tempre 
nei suoi discorsi ai compagni, ai la
voratori che quella prova poteva an
che non andare a buon esito, che oc
correva una costante, più incisiva a-
zione di massa. E fu tra i primi a 
cogliere i segni dell'esaurimento di 
quella politica nelle resistenze, nelle 
inadempienze della DC e, alla fine, 
nella incapacità organica, ormai co
stitutiva, della DC a reggere ad una 
linea di rinnovamento profondo del 
paese, È coti che dopo il 1979 fu pro
tagonista della aspra battaglia di 
opposizione contro i governi a dire-

v zione de, convinto com'era che impe
dire che si chiudesse il circuito di 
una stabile alleanza moderata, ero 
compito non di partito ma interesse 
democratico e nazionale, condizione 
prima per mantenere aperta una 
prospettiva di cambiamento. 

Combatté in prima persona, con 
energia ammirevole — era ormai il 
novembre deWanno pattato — la 
battaglia sullo scandalo dei petroli: 
ebbe a dire ut Parlamento, rivolto al 
Presidente del Consiglio: 'Lei non 
può venirci a dire che quel che acca-
de in Italia è colpa soltanto di qual
che uomo cattivo o di qualche diso
nesto. Qui c'entra ranotisi della sto-

, ria dei 35 anni del sistema del potere 
de-, non è la storia delle ruberie di 
questo o queWaltro, ma è la vicenda e 
la crisi di uno Staio». E continuava: 
'I comunisti hanno insieme un ti
more ed una speranza. Il timore del
lo scoraggiamento di fronte a vicen-
de così torbide ed alla difficoltà di 
fare chiarezza; e la speranza di una 
rivolta delle coscienze degli onesti: 
quelli che sono in quest'aula a qual
siasi partito appartengano e quelli 
che costituiscono la grande maggio
ranza del nostro popolo». Parole che 
forte vai la pena di ricordare, a noi 
stessi, al partito, a tutti i democrati
ci italiani, quasi un estremo ammo
nimento del compagno Di Giulio. È 
venuta a montare una grande ener
gia, una personalità spiccato, per 
tanti versi singolare, deWItalia de
mocratica. Ne soffriamo noi comuni
sti, ne toffre la porte migliore detto 
nozione. Faremo quanto ci riesce 
per colmore un vuoto che oggi ten-

ranea ha tutte le condizioni 

Ser lo sviluppo di una con-
uenza tra le forze,di pace 

dell'Europa continentale e il 
movimento dei non allineati. 

La nostra prospettiva per 
la pace e lo sviluppo deve 
comprendere una piattafor
ma coerente, e realistica per 
10 sviluppo dell'unità econo
mica e politica dell'Europa 
che si conferma una esigen
za oggettiva, in funzione del
la quale l'iniziativa della 
Carta può dare un contribu
to importante. 

Giuliano 
Pajetta 

11 movimentoxper la pace e 
contro il riarmo — ha detto 
Giuliano Pajetta — acquista 
in Europa ampiezza e carat
teri nuovi. Ciò si può consta
tare anqhe dal particolare 
osservatorio dell'emigrazio
ne italiana. Nella RFT, per 
esempio, sono in parte cadu
te vecchie barriere antico
muniste e le nostre organiz
zazioni, i nostri militanti 
hanno potuto aprire un dia
logo e stringere rapporti con 
un più vasto arco di forze di 
sinistra e democratiche, con 
esponenti della vita sindaca
le e comunale, in particolare 
con il Comitato che prepara 
la manifestazione del 10 ot
tobre a Bonn e con il DGB, il 
sindacato dei metalmeccani
ci che si propone di racco
gliere sette milioni di firme 
in calce a una petizione per 
la pace e il disarmo. 

Analoghe possibilità si de
lineano anche in Svizzera e 
in Gran Bretagna. Ciò che 
può consentirci non solo di 
predicare, ma anche di prati
care l'eurocomunismo attra
verso un confronto più rav
vicinato con i partiti sociali
sti e socialdemocratici. 

Un'altra questione sulla 
quale il nostro atteggiamen
to è inspiegabilmente timido 
è quella dell'Ingresso della 
Spagna nella NATO. Noi ab
biamo sempre posto l'accen
to sul pericolo che comporta 
una modifica dell'equilibrio 
tra i blocchi militari con
trapposti, sia da una parte 
che dall'altra: Ora, l'ingresso 
della Spagna nell'organizza
zione militare atlantica ver
rebbe a integrare le basi a-
merteane esistenti nel terri
torio spagnòlo e includereb
be le isole Canarie che hanno 
una posizione stratègica ri
spetto al continente africa
no. Quindi in questo mo
mento l'ingresso della Spa
gna acquista un segno nega
tivo ed e significativo che an
che il partito socialista di 
Gonzales vi si opponga. 

Nel contesto della questio
ne Nord-Sud è necessario 
che la nostra analisi si sof
fermi sul fenomeno dell'emi
grazione dal Terzo Mondo 
verso i paesi capitalistici svi
luppati e quelli produttori di 
petrolio. E un trasferimento 
di popolazione che coinvolge 
milioni di persone. Negli 
USA si sono trasferiti 10 mi
lioni di messicani. Nel Vene
zuela un quarto degli abitan
ti sono oggi di origine colom
biana. Nell'Arabia Saudita il 
50% della ~ popolazione è 
composta da immigrati. 
' Oltre alla denuncia del fe
nomeno, che può essere eli
minato solo dalla creazione 
di nuove possibilità di lavoro 
e di esistenza nei paesi d'ori
gine, da parte nostra bisogna 
Insistere su alcuni criteri di 
fondo. 

I lavoratori emigrati devo
no avere tutti una condizio
ne legale riconosciuta e non 
essere semplicemente tolle
rati (questa è anche la posi
zione dei sindacati negli 
USA). Devono contempora
neamente cessare le forme i-
pocrite di tolleranza (falsi 
turisti, falsi studenti) che si 
traducono in un incoraggia
mento del lavoro nero e di 
forme di supersfnittamento. 

I lavoratori residenti in un 
paese devono inoltre avere le 
stesse condizioni salariali e 
assistenziali, indipendente
mente dalla loro nazionalità, 
razza o religione. 
- Per i lavoratori che pro
vengono dal paesi sottosvi
luppati deve quindi cessare 
ogni pratica di ammissione 
Individuale al mercato di la
voro. Si deve procedere Inve
ce In base ad accordi intergo
vernativi che rispettino i 
principi fissati dall'Ufficio 
intemazionale del lavoro. 
Questi lavoratori, infine, de
vono poter accedere a corsi 
di qualificazione professio
nale e ad essi e ai loro fami
liari deve essere garantita la 
possibilità di mantenere la 
loro cultura e identità nazio
nale, ciò che è formalmente 
riconosciuto dalle direttive 
comunitarie europee. Sono 
tutti problemi, che riguarda
no direttamente anche il no
stro paese, dove manca una 
legislazione aggiornata in 
proposito, e che quindi devo
no essere rapidamente af
frontati con adeguate inizia
tive 

Barca 
Nel recente dibattito di po

litica estera alla Camera — 
ha detto Luciano Barca — è 
stata ripresa da Claudio 
Martelli, pur nel quadro di 
un discorso cui va data posi

tiva attenzione, la critica al 
nostro partito per la posizio
ne assunta nel *78 sul tema 
dello SME. Pròprio nel mo
mento in cui l'Europa è di 
nuovo investita da una tem
pesta monetaria noi dobbia
mo rilevare invece quanto 
fosse stata giusta e saggia 
quella posizione. Rilevammo 
allora infatti — sostenendo 
la necessità di una dilazione 
dell'adesione italiana allo 
SME - che quel progetto non 
teneva sufficientemente 
conto del ruolo del marco 
nell'economia europea, e 
non considerava adeguata
mente il problema del peso 
della moneta USA, quasi che 
1! sistema monetarlo euro
peo agisse in un universo a 
parte, fuori dell'influenza del 
dollaro. • 

Dobbiamo quindi respin
gere quella critica che ci vie
ne ancora mossa, a maggior 
ragione nel momento in cui 
invece della «interdipenden
za paritaria» il nostro paese 
si è trovato di fronte all'Im
posizione brutale di svaluta
re la'propria moneta, e dire 
con forza che se ci troviamo 
a questo punto è per la debo
lezza del governo in campo 
internazionale, e per la sua 
politica estera < sostanzial
mente subalterna. 

Si acuisce il divario tra le 
potenzialità dell'Europa e 1' 
acutezza delle sue contraddi
zioni interne. Nel documento 
proposto al CC si dà grande 
rilievo all'obiettivo di un 
nuovo equilibrio Nord-Sud. 
Ma già all'interno della CEE 
la politica agricola realizza 
una contraddizione Nord-
Sud; e come possiamo discu
tere con il Terzo mondo 
quando l'Europa non riesce 
ad avere nessuna iniziativa 
comune nella direzione del 
risparmio energetico, e ogni 
paese avanza per conto suo, 
in ordine spàrso? 
- A proposito del rapporto 
dell'Europa con 1 paesi pro
duttori di materie prime, e in 
particolare con quelli pro
duttori di petrolio, mi pare 
che dobbiamo maggiormen
te tener conto, anche nel no
stro documento, di una serie 
di proposte —anche abba
stanza perfezionate, dal pun
to di vista tecnico — che so
no venute da altri, come 
quelle in materia di riciclag
gio dei petrodollari. 
, Discutere di questo argo
mento vuol dire rimettere in 
discussione il dominio del 
dollaro, ricercare un nuovo 
sistema di relazioni econo
miche e politiche con i paesi 
del Terzo mondo senza avere 
di mezzo l'elemento di Insta
bilità e di condizionamento 
rappresentato dalla moneta 
americana. Dobbiamo • ri
prendere queste proposte, in
dicando l'obiettivo che l'Eu
ropa ponga come base delle 
contrattazioni con I paesi e-
sportatori di petrolio Io scu
do europeo (ECU) e rilan
ciando noi, quindi II discor
so, che non-può essere solo 
monetario ed economico, ma 
politico sulla «moneta euro
pea», o almeno che si possa 
trattare sulla base di un «pa
niere» di monete — all'inter
no del quale ci potrebbe esse
re anche il dollaro — che con
senta maggiori garanzie di 
stabilità. 

Oggi abbiamo una situa
zione per cui'quando i paesi 
produttori diminuiscono il 
prezzo del petrolio, aumenta 
per effetto della politica mo
netaria dell'amministrazio
ne americana il tasso di 
cambio del dollaro. In questo 
modo l'insieme della con
trattazione tra 1 paesi indu
strializzati e quelli del Terzo 
mondo è costantemente sog
getto all'incertezza e al va
riare di un elemento che 
sfugge al controllo di en
trambe le parti impegnate 
nella trattativa. - • . 

Più in generale la.nostra 
proposta deve tener in mag
gior conto idee e progetti che 
vengono da altri sul terreno 
dei rapporti tra il Nord e 11 
Sud del mondo. 

Ce per esempio la con
traddizione tra l'obiettivo di 
giungere a un sensibile ri
sparmio di energia e l'enor
me fabbisogno energetico 
che I paesi del Terzo mondo 
rivendicano per alimentare 
il proprio sviluppo. Occorre 
valutare a questo proposito 
tutte le possibili fonti di e-
nergia possibili alternative 
al petrolio, specie nelle aree 
di nuova industrialirrarione 
e tutto il discorso sulle forni
ture di tecnologie che ciò 
comporta. 

Ma c'è più in generale da 
ridiscutere II complesso rap
porto tra l'obiettivo dell'in
dustrializzazione dei paesi 
sottosviluppati e la necessità 
vitale e prioritaria di garan
tire uno sviluppo dell'agri
coltura nel sud del mondo, 

Ci troviamo infatti nell'i 
surdo che l'indipendenza ali
mentare del Terzo mondo 
era maggiore nel 1960 che 
nel 1*81, sia In termini relativi 
che assoluti. Si aggravano 
quindi I drammatici proble
mi della fame e della sottoa-
limentazlonè In vaste arce 
del monda Anche noi dob
biamo quindi ridare mi tema 
dello sviluppo dell'agricoltu
ra tutto lo smalto e la pro
fondità di analisi e di propo
ste che merita. > 

Queste riflessioni ac
quistano maggiore rilievo 
proprio in questo periodo nel 
quale la svolta Impressa dal-

/ 


